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Le grandi finestre della biblioteca illuminavano per intero l’immenso salone, soprattutto in quella calda giornata dei primi giorni di ottobre. Assunta era seduta a un capo di un immenso tavolo antico, che riceveva la luce da destra. Era concentrata sulla lettura del primo capitolo del libro “La Controriforma. Il mondo del rinnovamento cattolico” di Ronnie Po-chia Hsia. Fece scorrere l’evidenziatore color pesco sul pezzo che era più importante, mentre bisbigliava le parole:


«Nel tardo autunno lo scontro tra lo schieramento episcopale e quello curale divampò ancora una volta sulla questione della consacrazione. I teologi spagnoli…»


All’improvviso lo schermo dello smartphone si accese mostrando una striscia di un messaggio su WhatsApp. Sospirando Assunta tappò l’evidenziatore, lo incastrò tra le pieghe del libro e afferrò il cellulare. Il messaggio era della sua migliore amica Jasmine, che le scriveva:


“Sono dalle tue parti. Ti va di mangiare qualcosa insieme?!”


Assunta schiacciò la nuvoletta e digitò le lettere della tastiera:


“Volentieri! Anche perché non ho più voglia di studiare la Controriforma”


“Allora ti aspetto giù dal portone;-)” arrivò in fretta la risposta dell’amica.


Assunta si girò per sollevare la borsa-zainetto grigia della Smemoranda, sfilò dalle pagine l’evidenziatore, che ripose in una taschina laterale; dopodiché incastrò il libro dentro il comparto più largo, chiuse tutte le cerniere e si alzò in fretta, perché non vedeva l’ora di uscire all’aria aperta e fare due chiacchiere con la sua migliore amica. Passò davanti al bancone della bibliotecaria e uscendo dalle portefinestre scese i lucidi scalini di marmo bianco. Dopo tre piani Assunta raggiunse la corte dell’antico palazzo, che ospitava il suo corso di studi, e intravide fuori dal portone principale la massa di riccioli stretti e castani della sua amica. Assunta sorrise e, una volta giunta alle sue spalle, le picchiettò sulla scapole dicendole:


«Buongiorno, Jasmine! Come stai?»


La ragazza sobbalzò e scuotendo il capo le fece notare:


«Tu non perderai mai il vizio di sopraggiungere di soppiatto, non è vero?!»


Assunta ridacchiò e constatò:


«Mi sa che è un segno distintivo della famiglia Bietti. Quando sono in camera mia, non mi accorgo mai della presenza improvvisa dei miei genitori»


Jasmine rise e annuendo con il capo ammise:


«In effetti i tuoi genitori hanno la capacità di arrivare in silenzio assoluto e di ascoltare ogni cosa che ci diciamo»


Assunta rise con l’amica e muovendo la testa verso destra la incoraggiò:


«Allora non dovevamo andare a mangiare qualcosa?! Io sto morendo letteralmente di fame e questa mattina mi sono mangiata anche un gigantesco krapfen alla crema. Se continuo così, di questo passo dovrò allargare tutte le porte di casa»


Jasmine ridacchiò e scuotendo la testa disse:


«Sei sempre la solita esagerata! Comunque se vuoi possiamo cercare un posto in cui cucinino solo insalate»


«Figurati!» esclamò girandosi per guardarla con gli occhi sgranati, che fece ridere ancora di più l’amica, e raddrizzando il capo affermò «L’insalata è per chi è perennemente a dieta, invece io devo solo stare attenta a…a non esagerare. Ecco, invece di andare dal McDonald’s potremmo andare in una piadineria o da un kebabbaro»


Jasmine fece una smorfia con le labbra ed asserì:


«Niente kebab! Già ne mangio una quantità industriale quando vado a trovare mio padre. Ci manca che lo mangio anche quando esco con gli amici»


«Allora andiamo da una piadineria?!», ci riprovò Assunta, camminando all’indietro per guardare in viso l’amica. Mentre stava per prendere in pieno con una scarpa la lunga gonna di una zingara, che stava chiedendo in un angolo l’elemosina, Jasmine le afferrò il braccio e la rassicurò:


«Andiamo dalla piadineria, basta che non cammini all’indietro e non ti fai male!»


Assunta sorrise brevemente al viso rugoso e abbronzato della zingara, che allungò in fretta la mano, ma lei si voltò verso l’amica esclamando:


«Allora facciamo in fretta perché potrei mangiarmi anche te dalla fame che mi divora!»


Jasmine rise seguendo l’amica, che aveva cominciato ad accelerare il passo lungo la discesa di Via Balbi.


 


Una donna con un sorriso gentile e un basco rosso in testa porse ad Assunta un vassoio su cui stazionavano due piadine e due bicchieroni bianchi con il logo del locale. Jasmine era in piedi davanti a un tavolino beige in mezzo alla sala. Assunta la raggiunse, stando attenta a non colpire con la borsa-zaino le altre persone sedute ai tavoli. Passando di traverso fra due sedie, molto vicine fra loro, poggiò sul tavolo il vassoio. Jasmine si sedette e sollevando in alto i palmi delle mani esclamò:


«Urrà! La nostra Assunta non ha fatto cadere niente in terra»


«Ah, ah! Come sei divertente!», replicò scuotendo il capo e incastrando i braccioli della sua borsa-zaino sulla spalliera della sedia.


«Beh, devi ammettere che…più di una volta, anche se oserei dire il novanta per cento delle volte, qualcosa delle nostre ordinazioni finisce rovesciata sul vassoio», le rammentò con un sorriso e gli occhi azzurri brillanti per lo scherzo.


Assunta sbuffò e si lamentò:


«Solo perché al Burger King hai dovuto ordinare di nuovo il tuo bicchiere di Coca cola»


«Beh, cinque euro sono una bella spesa», constatò afferrando la sua piadina con rucola, bresaola e formaggio Feta.


«Come sei pignola! Ho in mente di ripagarti quella Coca cola con un regalo di compleanno, che ti lascerà di stucco!», affermò succhiando subito dopo la sua Sprite con la cannuccia.


Jasmine deglutì il boccone e disse:


«Vediamo! Tanto non manca poi molto al mio compleanno»


«È vero! Spero solo che i miei genitori non interferiscano con…la preparazione del presepe», parlò prendendo la sua piadina prosciutto cotto, formaggio Brie e salsa allo yogurt.


«Ma siamo solo al sei di ottobre! C’è ancora tanto tempo per…fare un presepe»


Assunta scosse per un attimo la testa con la bocca piena e, dopo aver deglutito, le spiegò:


«Eh no, Jasmine! Qui non stiamo parlando di…un presepe qualsiasi. I miei genitori da ormai…tre generazioni portano avanti la tradizione di partecipare al concorso “Il presepe più bello dell’anno”, quindi noi ci pensiamo già l’otto di dicembre dell’anno prima, quando si inaugura la mostra. È un vero e proprio lavoro con una progettazione, poi un recupero dei materiali e infine con la realizzazione di tutti i componenti, che disponiamo nel progetto finale che presentiamo al concorso.»


Jasmine spalancò gli occhi, osservando Assunta che dava un altro morso alla sua piadina. Appena la vide deglutire, le domandò:


«Quindi è una vera e propria rottura?»


Assunta le sorrise e le rispose:


«In alcuni momenti sì, però devo confessarti che mi diverto molto a realizzare tutti i componenti insieme ai miei genitori. Mio padre è un vero artista nella progettazione di oggetti idraulici, mentre mia mamma tiene tutto sotto controllo e mi dà una mano quando cucio e vesto i personaggi»


«Sai cucire?! Non me l’avevi mai detto!», esclamò sgranando gli occhi e rischiando di farsi andare di traverso la piadina.


«Sì, mi ha insegnato la nonna, che aveva il mio nome. Lei non cuciva solo per il presepe, ma realizzava anche dei bellissimi vestiti che ci regalava per Natale o i compleanni», le raccontò con un sospiro malinconico.


Jasmine le rivolse un mezzo sorriso e le chiese:


«Ti manca molto?»


Con un lungo sospiro Assunta annuì e le confessò:


«Immensamente! Mi manca molto la sua compagnia nei giorni che passo davanti alla macchina da cucire»


«Ma mi hai detto che tua mamma ti dà una mano»


«Solo nella fase finale, quando dobbiamo rifinire», le spiegò guardando il prosciutto e il formaggio avvolti dalla pasta della piadina.


Jasmine le mise una mano sulla spalla e la rincuorò:


«Se vuoi un aiuto, non devi fare altro che chiedermelo. Non saprò come funziona una macchina da cucire, ma con ago e filo sono un vero portento»


Assunta sollevò un sopracciglio e un lato delle labbra, canzonandola:


«Non ci credo nemmeno se lo vedo!»


«Ah, ah! Che donna di poca fede che sei! In lavanderia, quando c’è qualche riparazione da fare nei vestiti, che ci portano, me ne occupo io e i clienti non se ne accorgono nemmeno!», replicò raddrizzando la schiena e sollevando il mento all’insù.


Assunta ridacchiò e, prima di dare un morso alla piadina, la sfidò:


«Allora chiederò ai miei se puoi partecipare alla realizzazione degli abiti dei personaggi»


«Quanto mi date?», domandò allungando il palmo della mano destra.


«Beh, si parla di volontariato», le fece notare addentando il suo pasto.


Jasmine rimase in silenzio a riflettere, guardando senza vedere per davvero la sua piadina, poi fissandola disse:


«Mi sa che mi limiterò a farti vedere come cucio con l’ago»


Assunta rise, mentre l’amica dava un morso alla piadina. Lo smartphone iniziò a squillare all’interno della Smemoranda. Lei adagiò il pezzettino di piadina sul vassoio, si girò verso la sua borsa-zaino e tirò fuori il cellulare rispondendo:


«Dimmi, mamma?!»


«Volevo sapere se vieni a casa per pranzo», parlò trafficando con le pentole.


«No, sto mangiando con Jasmine che mi è venuta a prendere all’università»


«Mmm» mugolò la madre ed estraendo un pentolino d’acciaio affermò chiudendo le ante del mobile «Peccato! Perché oggi papà ha già realizzato un pezzo per il presepe e voleva mostrarcelo per l’ora di pranzo»


Assunta deglutì e, sentendo crescere i sensi di colpa, mormorò:


«Dovrei riuscire ad arrivare a casa per le due, prima che voi ritorniate al lavoro»


«Perfetto! Allora lo dico a papà, così lo possiamo vedere tutti e tre insieme», dichiarò posizionando il pentolino sotto il rubinetto.


«A dopo», bisbigliò Assunta chiudendo la comunicazione.


Con un sospiro sollevò lo sguardo dal tavolo all’amica e borbottò:


«Devo tornare a casa perché è iniziato il progetto del presepe di quest’anno»


Jasmine scosse la testa e si lamentò guardando Assunta buttarsi in bocca l’ultimo pezzo di piadina:


«Ma non puoi correre subito a casa! Stavamo pranzando insieme!»


«Te l’ho spiegato poco fa, Jasmine. A casa mia, quando qualcuno ha un’idea per il presepe, bisogna riunirsi per valutare se il nuovo progetto del presepe è adatto per la mostra», parlò posando le labbra sulla cannuccia per bere la Sprite.


«Ma…»


Assunta terminò la sua bevanda, facendo versi sincopati, dovuti al fatto che il bicchiere fosse quasi vuoto, e staccando la bocca dalla cannuccia affermò:


«Lo so. In casa mia siamo tutti matti, ma…le tradizioni vengono sempre prima di tutto. Scusami ancora. La prossima volta vengo io da te e ti offrirò addirittura il pranzo, oltre al regalo strepitoso per il tuo compleanno»


Jasmine scrutò gli occhi color antracite, nascosti da un paio di occhiali con la montatura a forma di vespa color viola scuro, dell’amica e sbuffando la rassicurò:


«Scuse accettate. Ma mi aspetto grandi cose per il mio compleanno e…prepara il portafoglio, perché la prossima volta sento di voler mangiare un buon piatto di trofie al pesto in quel nuovo ristorante vicino alla lavanderia»


Assunta le sorrise, corse dal suo lato del tavolo e abbracciandola asserì:


«Sei la migliore amica del mondo»


«Sì, certo. Adesso vai che non vorrei facessi troppo tardi», la esortò dandole dei buffetti sulle mani.


Assunta la liberò dall’abbraccio, sfilò la borsa-zaino dalla spalliera della sedia e mettendosela sulle spalle la salutò:


«Ci vediamo la prossima volta per il famoso piatto di pasta e pesto»


«Trofie al pesto», la corresse Jasmine sorridendole.


Le due amiche ridacchiarono e si salutarono con un cenno della mano, poi Assunta uscì in fretta della piadineria avviandosi verso la prima fermata dell’autobus.
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Il caldo colore arancione del tramonto filtrò dalle grandi vetrate del grattacielo della Silicon Valley, illuminando la sala dove Emanuele stava lavorando al computer. Digitò le ultime cifre sulla schermata nera, sforzando la vista visto che la luminosa luce dorata colpiva il suo display. Salvò l’operazione e con un sospiro spinse la sedia con le ruote all’indietro stropicciandosi gli occhi. Per quel giorno aveva finito di lavorare. Aveva ancora un’altra settimana di tempo per concludere l’operazione e poi sarebbe ritornato in Italia. La sua esperienza nel centro globale per l’alta tecnologia e innovazione era quasi al capolinea, dato che non gli avevano rinnovato il contratto come era successo l’anno precedente. Era enormemente dispiaciuto di lasciare la San Francisco Bay Area, perché in quei due anni di lavoro era diventata un po’ casa sua, anche se era arrivato il momento di cambiare aria. Avrebbe dovuto ricominciare tutto da capo, ma avrebbe pensato al possibile futuro lavoro nell’anno nuovo. Ora voleva ritornare a Genova e aiutare i suoi genitori nella consueta preparazione del presepe per il concorso. Il rumore di tacchi sul parquet ruppe le riflessioni di Emanuele, che si girò verso l’entrata della sala delle postazioni. Una donna alta con la pelle ambrata gli sorrise con le labbra dipinte di rosso, camminando verso di lui. Si fermò in mezzo alle sue gambe e sedendosi sulla sua coscia destra gli domandò in un inglese che aveva un forte accento dei paesi del profondo sud degli Stati Uniti:


«Ema, sei ancora qui?»


Lui le rivolse un mezzo sorriso e, accarezzandole la schiena non coperta dal tubino color melanzana, le rispose nel suo inglese cantilenato:


«Dovevo finire un lavoro, Kristel. Ora sono libero di fare qualsiasi cosa»


Kristel ridacchiò e, rilasciando il labbro inferiore che si era appena morsicata, gli chiese:


«È vero che la prossima settimana torni in Italia?»


«Sì, è vero. Ma adesso sono qui e possiamo fare davvero tutto quello che vuoi», replicò raddrizzando la schiena in modo tale da avere le labbra a pochi centimetri dalla bocca di lei.


Kristel deglutì con lo sguardo basso e alzandolo sui suoi occhi azzurro chiaro gli propose con la voce rauca:


«Potremmo uscire a cena fuori, se ti va»


«Con piacere», mormorò dandole un lieve bacio, prima di aiutarla a rimettersi in piedi.


Appena si alzò anche lui, Emanuele le posò un braccio sulle spalle e camminando affiancati uscirono dall’ufficio della Silicon Valley.


 


“Paranoid” dei Black Sabbath iniziò a suonare dallo smartphone, aumentando sempre di più il volume. Emanuele si sedette di soprassalto e una mano gli piombò in mezzo alle gambe. Ansimando per lo spavento voltò il capo alla sua sinistra notando la presenza di Kristen, che si stava svegliando, visto che lo smartphone non smetteva di suonare. Emanuele lo afferrò e rispose con voce assonnata senza guardare lo schermo:


«Hi…»


«Ema?!»


Riconoscendo la voce Emanuele si scostò la mano di Kristen e si alzò dicendo:


«Ciao papà! Non mi aspettavo proprio una tua telefonata»


«Lo so, che non ti aspettavi una mia telefonata e non so nemmeno che ora siano lì in California. Ma ti ho chiamato per un’emergenza»


«È successo qualcosa alla mamma?!», domandò sistemandosi l’elastico delle mutande, che aveva appena indossato.


«No! Tua mamma è sana come un pesce, soprattutto adesso che ha iniziato a praticare y…yig…»


Emanuele lo interruppe e ridacchiando lo aiutò:


«Vuoi dire lo yoga»


«Sì, quelle belinate lì giapponesi», replicò con la sua forte cantilena genovese.


Emanuele rise e scuotendo la testa affermò:


«Non lo so, sai, pa’, se lo yoga è una pratica giapponese»


«Beh, giapponese o meno da quando tua madre pratica questo yga…»


«Yoga» lo interruppe per correggerlo con un sorriso tra le labbra.


«Beh, da quando tua madre fa quella cosa lì, sta meglio di me»


«Bene! Allora perché mi hai telefonato alle tre del mattino?», gli chiese poggiando una spalla sul muro del corridoio.


«Sono le tre del mattino?!»


«Ebbene sì, pa’!»


Ci fu un attimo di silenzio, in cui Emanuele si avviò in cucina e il padre si accese una sigaretta e, dopo aver espulso il fumo, disse:


«Allora scusa se ti ho chiamato, ma è importante quello che ti devo dire»


«Dai, spara! Sono tutto orecchi», lo incoraggiò sedendosi su uno sgabello della penisola.


Il padre si schiarì la voce e affermò:


«Ieri ho scoperto una cosa che mi ha fatto venire uno sciuppun’ de frutta! In pratica quei maledetti dei Bietti forse ottengono la Postazione»


«Come è possibile!», esclamò Emanuele balzando giù dallo sgabello.


«Me l’ha detto Ginetto»


«Ma ne sei proprio sicuro?», gli domandò iniziando a camminare avanti e indietro.


«Lo sai che Ginetto conosce Lorella, che è amica della Miky, che è nell’organizzazione del concorso. E appunto la Lorella gli ha confessato che sembrerebbe che ai Bietti tocchi la Postazione»


Emanuele alzò la voce dicendo:


«Ma non è possibile! Non hanno mica vinto l’anno scorso!»


«E cosa ti devo dire! Devono avere degli agganci. Ed è per questo che ti ho chiamato. Bisogna indagare sulla ragione di questa assegnazione ai Bietti»


«È vero!», osservò fermandosi nel suo andirivieni e guardando il soffitto assentì «Qualcuno deve scoprire cosa c’è sotto prima che si dia il via ai lavori»


«E non manca molto! Tu quando torni?», gli chiese spegnendo la sigaretta nel portacenere.


Emanuele si passò una mano fra i capelli e gli rispose:


«Ho ancora una settimana di lavoro, ma…posso vedere se ho delle ferie arretrate e posso tornare prima»


«Bene! Chiamami quando sai qualcosa di più. Nel frattempo io e tua madre ci daremo da fare per iniziare le indagini»


«Perfetto!», esclamò e tornando verso la camera da letto lo rassicurò «Vedrai, papà, scopriremo cosa stanno combinando i Bietti! Li smaschereremo e la gara sarà regolare come ogni anno.»


«Ben detto, Ema! Va beh, ti lascio dormire. Chiama tu, che io con questi fusi orari non ci capisco un belin»


Emanuele ridacchiò e lo salutò:


«Va bene, buona serata, pa’. Saluta la mamma»


«Certo, ciao Ema», ricambiò il padre chiudendo la comunicazione.


Emanuele posò lo smartphone sul comodino e adagio si infilò sotto le lenzuola. Kristen si mosse più vicino a lui e mormorò nel suo forte accento del profondo sud degli Stati Uniti:


«Dove eri finito?»


«Ero al telefono con mio padre», le rispose avvicinando il viso al suo.


«È successo qualcosa di grave?», gli chiese spalancando gli occhi.


«No, mi ha solo detto una cosa importante. Ma ora possiamo tornare a dormire, se vuoi», le disse iniziando ad accarezzarle i fianchi nudi.


Kristen ridacchiò e massaggiandogli i pettorali replicò:


«Ho in mente di fare un’altra cosa prima di dormire»


Dopodiché fusero le loro labbra in un caldo bacio, che preannunciava la fusione anche dei loro corpi.
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La leva dell’ago si abbassò e con una lieve pressione sul pedale Assunta fece scorrere il piccolo tessuto sotto la macchina da cucire. Sollevò il piede interrompendo il lavoro della macchina e alzò il piedino per sfilare la stoffa di cotone marrone. Assunta la rigirò fra le mani per osservare come erano venute le cuciture, notando che in un determinato punto avrebbe dovuto intervenire con due punti a mano. Con un sospiro spense la luce della macchina, si alzò dalla sedia e si spostò sulla sinistra per aprire uno dei cassetti del portafili in legno, che aveva ereditato dalla nonna. Sfilò l’ago e il rocchetto di filo del colore giusto e, tornando a sedersi davanti alla macchina da cucire, una porta d’entrata venne sbattuta. Assunta trasalì corrugando la fronte e si domandò chi potesse essere stato a far tremare il pavimento con la violenza con la quale aveva chiuso la porta. La risposta si palesò pochi secondi dopo, quando il padre spalancò l’uscio della saletta, che da anni avevano adibito a ufficio per la creazione del presepe. Benedetto scosse il capo e pronunciò con veemenza:


«È successa una cosa inaudita!»


Assunta aggrottò la fronte e gli domandò:


«Cosa è successo, papà?»


«Quelli lì ci vogliono fregare un’altra volta!», esclamò iniziando a camminare tra la scrivania della macchina da cucire e quella con gli attrezzi da lavoro.


«Stai parlando dei Cevasco?!», chiese fissando il padre, che fermandosi davanti a lei mosse su e giù la testa con la sua folta chioma nera con i ciuffi bianchi sulle tempie, così lei lo interpellò «Che cosa hanno fatto questa volta?»


Benedetto si passò una mano fra i capelli e le raccontò:


«Ho appena saputo dalla Miky che quest’anno quei…luridi avranno la Postazione»


Assunta si sistemò meglio gli occhiali e disse:


«Ma quest’anno la Postazione non doveva venire assegnata ai Cremasco, che sono arrivati primi l’anno scorso?!»


«L’hai detto bene! Dovevano assegnarla! Chissà cosa hanno combinato quei…maledetti!», si infervorò gesticolando con le mani.


«Ma è proprio sicuro che venga assegnata ai Cevasco?! Non è che la Miky si è sbagliata?!», replicò inclinando la testa da un lato.


Benedetto posò le mani sui fianchi asserendo:


«Non mi credi?! Ho parlato direttamente con la Miky, che sai benissimo che si occupa di tutta l’organizzazione assieme a Raffaello e Domenica, quindi è sicuro che que…quelli lì avranno la Postazione»


«Non mi sembra tanto giusto», commentò scuotendo il capo.


«Infatti! Non è per niente giusto e in più io ci vedo qualcosa di strano. Qualcosa di veramente strano» affermò con l’indice sollevato.


«Pensi che abbiano corrotto uno dei tre organizzatori?!», gli domandò guardandolo nei suoi profondi occhi nocciola.


«Può anche essere. Secondo me, i Cevasco sono capacissimi di corrompere, di manomettere, di rubare idee pur di vincere il concorso. Da quando ho memoria, non si sono sempre comportati in maniera sportiva», esternò con un’espressione furiosa.


Assunta abbassò lo sguardo pensando che fosse esagerata l’ipotesi di suo padre, sul fatto che alcune persone potessero arrivare a tanto per vincere un semplice concorso organizzato dalla chiesa di quartiere. Soprattutto i Cevasco che ormai da generazioni partecipavano, vincendo o perdendo come tutti gli altri. Secondo lei, suo padre aveva capito male le parole di Miky, ma le sembrava parecchio convinto delle accuse che stava muovendo, così sospirando gli chiese:


«Allora, secondo te, cosa dovremmo fare?»


Benedetto rimase qualche secondo in silenzio con lo sguardo fisso sul soffitto, poi posandolo sulla figlia affermò con un mezzo sorriso:


«Dobbiamo smascherarli!»


«Ma in che modo?», replicò con la fronte corrugata.


«A questo non ci ho ancora pensato. Appena arriverà tua madre dal lavoro, le spiegherò tutto e insieme troveremo un modo per smascherare quei…quei sporchi farabutti che non sono altro!», proclamò con un’espressione sicura in volto e, scuotendo il capo, la incoraggiò «Ora torna pure a cucire il vestito per il mugnaio, che quest’anno ho ancora più voglia di battere quei…furfanti»


Benedetto batté il pugno destro sul suo palmo sinistro e Assunta bisbigliò:


«Ci risiamo con la solita agguerrita competizione»


«Cosa hai detto?»


«Niente, papà. Stavo notando che ho parecchio da cucire a mano per sistemare come si deve il vestito. Allora me ne vado in camera mia, così faccio con calma e tu puoi lavorare con tranquillità sul mulino», parlò afferrando con la mano sinistra il portafili.


«Grazie, Assunta. Quando arriva la mamma però ritorna di qua, che tre teste per smascherare quei…corruttori sono necessarie», le rammentò avvicinandosi alla struttura in legno, che doveva essere completata e alla fine sarebbe stata un mulino.


Assunta annuì lievemente con il capo e uscì dalla stanza, pensando che non voleva assolutamente partecipare allo smascheramento della possibile corruzione dei Cevasco. Lei voleva continuare a vivere la sua vita di sempre, in cui costruiva il presepe di famiglia e, nel frattempo, ammirava da lontano il figlio dei Cevasco. Con un sospiro varcò la porta della sua camera e rimase nella penombra, che il cielo della sera aveva realizzato. Assunta si sedette alla sua scrivania, spostò contro il muro i tomi di studio e adagiò sul ripiano il portafili e la sua creazione in tessuto. Avrebbe dovuto accendere la lampada, ma non ne aveva voglia. Voleva solo che quella perenne guerra fra la sua famiglia e quella dei Cevasco non esistesse. Non chiedeva molto, ma per l’ennesima volta si era verificata una situazione che avrebbe creato altro astio. Assunta sbuffò, quando le voci dei Coma Cose risuonarono ovattate nella stanza:
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